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Il suono dei carri era ormai

perfettamente percepibile, prima sembrava un lontanissimo rullo di tamburi, poi

si era trasformato lentamente in sordo rombo di tuono che riempiva sempre più

l’aria senza soluzione di continuità, fino a rendere tutto lo spazio visibile

attorno al capannone un unico immenso occhio di uragano, con una calma

apparente colma di tensione, pronta a esplodere in un incontrollabile

tourbillon di agenti distruttivi.




Il responsabile del progetto

aveva già selezionato tutto il materiale da distruggere in un angolo del

laboratorio, mentre il giovanissimo assistente, appena ventenne, era stato

incaricato di confezionare secondo la procedura prevista i frutti

dell’ambiziosa ricerca che dovevano assolutamente essere salvati.




«Abbiamo poco tempo Karl, ne

hai per molto?»




«Ho quasi terminato, sono

andato lentamente per paura di lesionare i contenitori di vetro che tra l’altro

potrebbero essere sottoposti anche a qualche sbalzo termico.»




«Inizia a caricare le casse

sull’autocarro, io brucio quello che posso.»




Il suolo tremava

sensibilmente sottoposto alla risonanza dell’aria stessa e alle vibrazioni

prodotte dalla vicinanza di quella grande quantità di ruggenti mezzi meccanici.




Lavorare in quelle condizioni

era diventato impossibile, ma Karl e il professore avevano fatto una sorta di

miracolo a salvare tutto quel materiale che, stipato dentro il cassone e

coperto da quel telo verde muschio, sembrava destinato a salvarsi dalla ormai

prossima fine del progetto e di tutto quello che vi aveva gravitato intorno.




L’irruzione dei militari

all’interno del capannone avvenne nel preciso istante in cui lo scienziato era

riuscito ad appiccare il fuoco all’enorme catasta dei documenti cartacei,

frettolosamente realizzata in prossimità della grande vetrata che si affacciava

sul campo.




Le fiamme iniziarono

istantaneamente il loro frenetico ballo in quell’angolo del laboratorio,

eccitate dalla grande quantità di carta da poter divorare e dall’intera tanica

di benzina svuotatavi sopra dal professore qualche minuto prima.




Il calore del fuoco si

riversò subito sulla finestra, facendo esplodere i vetri con un boato che, solo

per qualche istante, riuscì a coprire il frastuono causato dall’improvviso blitz

degli uomini in divisa e dall’incalzante avanzata dei cingolati; non una

parola, nessuna esitazione, neanche un minimo indugio... la sventagliata dei

mitra colpì inesorabile.




Il corpo dello scienziato

crivellato dai colpi fu spinto all’indietro, sollevato letteralmente dal suolo

dalla terribile forza d’urto di centinaia di proiettili giunti a bersaglio; ricadde

pesantemente proprio sull’ammasso in fiamme, divenendone in un baleno parte

integrante.




Non emise alcun suono, alcune

pallottole penetrando dal collo gli avevano perfino reciso le corde vocali,

permettendogli solo l’emissione di un rauco rantolo quando il camice bianco

prese fuoco in un’unica violenta vampata.




I militari, impreparati ad

affrontare le fiamme, assistettero in silenzio alla combustione di tutti i

documenti e del corpo senza vita del professore; le aspirazioni, le brame, i

sogni di quell’uomo ambizioso, infatuato come gli altri pochi eletti del suo

gruppo scientifico dalle prospettive di successo di quella ricerca esclusiva

che aveva tanto affascinato i poteri occulti dello Stato fino ai più alti

livelli, stavano finalmente prendendo il volo, ma solo in forma di cenere... e

solo per sparire per sempre.




Fuori, fra i bagliori

accecanti dei bengala e il fumo acre causato dall’immane propagarsi

dell’incendio su tutte le altre strutture del campo, un piccolo autocarro,

miracolosamente scampato all’assedio delle truppe corazzate, fuoriusciva dalla

parte posteriore del terreno recintato con il suo prezioso carico praticamente

intatto.




 




Karl guidava zigzagando sullo

sterrato per evitare il più possibile le buche di quella strada di campagna,

che avrebbero causato sobbalzi pericolosi per il suo inestimabile materiale

stipato nel cassone; il suo animo era carico di odio e di desiderio di

riscatto.




Aveva preso parte a quel

progetto con l’entusiasmo che solo un giovane promettente come lui avrebbe

potuto avere, credendo fermamente nelle finalità del lavoro concepito da lui e

portato avanti per anni insieme al suo grande maestro, con il quale aveva

strettamente collaborato fino a quel fatidico, maledetto giorno d’autunno.




Tutto a quel punto era legato

alla riuscita della sua fuga, a quelle poche scarne probabilità che quel

programma, tanto velleitario e ambizioso, potesse essere portato ancora avanti

da lui e da altri uomini fedeli per non restare lettera morta, per non

bruciare nel fuoco dell’oblio, proprio come stavano facendo in quel momento i

documenti a supporto e il suo stesso creatore.




Il traballante trabiccolo

entrò nella fitta vegetazione della collina che lo avrebbe occultato

definitivamente anche alla vista degli aerei in arrivo; Karl era riuscito a

fuggire indenne da quell’inferno e soprattutto a portare in salvo quel

materiale necessario per la definizione del progetto che si era prefisso di

portare a termine nei seguenti anni che gli sarebbero rimasti da vivere.




Entrò nel bosco su quella

trazzera circondata dagli alberi, accelerando un po’ non appena si rese conto

del sensibile miglioramento del fondo stradale; entrò nella macchia, ma entrò

anche nella storia, nella matrice degli eventi futuri... in quell’oscura

dimensione del tempo che collega quanto seminato nel profondo passato, con i

relativi frutti che si svilupperanno in un imperscrutabile futuro.


















Capitolo 1




 




 




 




 




 




Nonostante i suoi ventuno

anni, Oscar era già una specie di icona per le giovani matricole cittadine, in

appena due anni di università era riuscito a organizzare a puntino un gruppo di

lavoro sotto l’insegna del suo sito internet, offrendo servizi e consulenza sia

a chi metteva per la prima volta i piedi dentro l’ateneo, sia a chi ne stava

per uscire definitivamente con il fatidico pezzo di carta.




Con l’approssimarsi

della fine del millennio gli enti e le istituzioni più importanti avevano già fatto il grande

salto di qualità informatico; ormai non c’era più organo pubblico o privato che

non fosse dotato di adeguato sito web con le informazioni più importanti da

fornire ai visitatori, ma il portale creato da Oscar andava ben oltre.




Digitando www.univershelp.it

si accedeva a una homepage ricca di servizi e di notizie utili per tutti quelli

che gravitavano attorno al locale ateneo; si andava dagli elenchi dei libri di

testo di seconda mano disponibili, alla possibilità di richiedere

certificazioni stando semplicemente seduti a casa, dalle indicazioni degli

appelli per tutte le facoltà, a tutti i piani di studi approvati o approvabili.




C’era proprio di tutto:

giorni e orari delle lezioni, indicazioni sui professori, disponibilità dei

laboratori di ricerca, forum degli studenti dove tutti si scambiavano le tracce

delle domande di volta in volta richieste durante gli esami eseguiti, c’era

persino la possibilità di lavorare on-line col relativo professore per la

stesura della tesi di laurea, su appositi spazi web privati ai quali si poteva

accedere con specifiche password. 




Il sito di Oscar era quindi

fra i più visitati dell’intera Lombardia ed era anche una buona fonte di

guadagno, infatti per poter usufruire dei vari servizi e per poter entrare

nelle aree riservate occorreva registrarsi sul portale con una modica spesa

annua.




Dedotte le spese dovute alla

connessione in rete col gestore telefonico, alla bolletta dell’energia

elettrica, e ai compensi mensili che andavano agli amici che collaboravano per

i servizi esterni, restava sempre per Oscar un apprezzabile gruzzolo che

corrispondeva, all’incirca, allo stipendio mensile di un impiegato di concetto

di una qualsiasi azienda del terziario avanzato.




Questa pacchia forse non

sarebbe durata a lungo, tutto il settore della pubblica istruzione, così come

tutte le principali istituzioni pubbliche e

le più grandi aziende private nazionali, si stavano già attrezzando per

presentarsi sul web con formule innovative e più evolute tecnologicamente.




Anche

l’università avrebbe organizzato il suo sito, ancora allo stato larvale, con tutto ciò che

poteva fare comodo allo studente, proprio

come aveva fatto già da tempo Oscar, anticipando di qualche anno il

progresso informatico del suo ateneo.




Ma questo avrebbe decretato

certamente la fine di www.univershelp.it, perché la struttura pubblica

aveva tanti soldi da spendere e uno statuto che non permetteva alcuna

speculazione economica; avrebbe quindi operato gratuitamente levando tutti i

clienti a Oscar.




Lui però non voleva pensarci...

fintanto che durava andava tutto bene, poi... poi avrebbe studiato cosa fare.




Quella sera stava caricando

dati, era necessario aggiornare periodicamente il data base e gli annunci delle

varie rubriche... c’era proprio tanta carne al fuoco e stava seriamente

pensando di levare un collaboratore dai servizi esterni per farsi aiutare nelle

pubblicazioni in rete, ma doveva essere uno capace, uno di quegli informatici

istintivi, come li chiamava lui, che, pur non avendo alcun titolo di studi

specifico, poteva riuscire a smontare e rimontare un personal computer, sia per quanto riguardava i componenti

hard che per quelli soft.




Avrebbe così potenziato la

sua stanza dei bottoni, aggiungendo un altro Pc più potente e un’altra

postazione operativa, mancava solo l’elemento da scegliere... mah! Ci avrebbe

pensato.




Preso da quelle riflessioni

non si era accorto di aver digitato la nota informativa da pubblicare nella

rubrica I laboratori - Orari e disponibilità per la facoltà di Biologia

con un carattere diverso.




Era molto preciso dal punto

di vista grafico, gli davano fastidio tutte quelle difformità di impaginazione

che aveva riscontrato in altri siti, nel suo non doveva proprio avvenire! L’avrebbe

imposto pure al nuovo collaboratore che da lì a breve si sarebbe seduto accanto

a lui.




Quindi doveva correggere subito

quel paragrafo scritto in Times New Roman, sostituendo il font con il

suo preferito Verdana.




Secondo i normali metodi

adottati da tutti avrebbe dovuto evidenziare tutta la sezione col carattere

sbagliato, andando a modificare il tipo di scrittura sulla barra superiore

degli strumenti, ma con quest’operazione avrebbe corretto solo quel comma, e in

seguito avrebbe potuto sbagliare nuovamente, magari senza accorgersene.




Troppo pignolo per lasciare

le porte aperte a questa eventualità! Avrebbe corretto tutta la pagina web

modificando direttamente con il linguaggio operativo html, in tal modo

la variazione sarebbe avvenuta sull’intero spazio di quel file, anche per i

successivi testi che sarebbero stati digitati in futuro.




Cliccò sul tasto codice

e la pagina, prima piena di testo, disegni e foto, divenne una lunghissima

sfilza di stringhe alfa-numeriche, così come prevede quel tipo di codice

operativo che solo in pochi ancora sapevano adoperare.




Sul momento gli sembrò tutto

normale: le solite interminabili serie di simboli, di parole chiave, i soliti

ordini per la macchina con brevi

disposizioni in lingua inglese alternate da punti, virgole ed emblemi

tipici.




Come spesso pensava

divertito, se non fosse stato per il linguaggio inglese invece che tedesco,

parlare con il Pc in html era come dare ordini a un cane addestrato alla

difesa.




Border"

content="none">... <meta name...</head> <body

topmargin="0" background=...




Era proprio il modo di

espressione più sintetico e astruso esistente al mondo; solo pochi eletti, e

ovviamente tutte le macchine informatiche, potevano decrittare quelle impossibili

indicazioni.




Stava per intervenire sulla

riga che stabiliva il carattere da utilizzare nella pagina, quando lesse per la

prima volta quella strana misteriosa frase:




<!-the kites

are going to be flown again today_where the squares follow one another

vertically_E=mngl257-->




Ma che diavolo voleva dire!




Tornò subito alla

visualizzazione normale su internet, ma non vide nulla. La frase non era

visibile.




Cliccò nuovamente sulla

trasformazione in html e riapparve.




Si cominciò ad allarmare.




Tradusse mentalmente in

italiano: <!-oggi gli aquiloni torneranno a volare_dove gli scacchi

corrono in verticale_E=mngl257-->




Lui di certo non aveva

scritto quella sorta di enigma, quindi qualcun altro l’aveva inserito nella

pagina web a sua insaputa. Ma chi poteva aver violato così facilmente i codici

di protezione?




La password di accesso al

sistema, per le pubblicazioni in rete del suo sito, la conosceva solo Oscar.




L’aveva studiata molto

complessa, proprio per non permettere qualsiasi tipo di intromissione agli

scatenati hacker.




Era una formula alfanumerica

che traeva origine da una particolare stella alpina che tanto piaceva a sua

madre: l’edelweiss. Ma nel nome aveva sostituito alcune lettere con i

numeri rispettivamente più somiglianti dal punto di vista grafico; così la

lettera e era diventata il numero tre, la lettera elle il

numero uno e le ultime due lettere SS due numeri cinque

affiancati, anche perché quelle SS gli ricordavano troppo l’odiato

nazismo.




Quindi il codice 3d31w3i55

era praticamente blindato a qualsiasi tipo di ricerca, troppo lungo e sibillino

per poter essere individuato, come accadeva invece con tante altre password che

si rifacevano a date di nascita o a nomi di battesimo di genitori e figli; quella

era una tecnica che aiutava molto gli operatori a memorizzare le parole di

accesso ai Pc, ma anche tanto gli hacker a identificarle con facilità.




Ma

evidentemente quel suo cervellotico lavoro grafico-numerico-linguistico non era servito a nulla...

gli hacker erano entrati... eccome se erano entrati!




Quel messaggio oscuro poteva

significare tante cose: un ordine criptato per un atto terroristico, il via a

un attacco di virus informatici su internet, una forma per chiedere aiuto da

parte di qualche ricercato, senza destare i sospetti di chi lo teneva magari

sotto controllo diretto.




Tra l’altro proprio per la

fine dell’anno dopo, e contestualmente del millennio, era previsto già da tempo

l’avvento del famoso Millennium bag, una sorta di baco informatico che

tramite internet e la posta elettronica minacciava di distruggere i sistemi e

gli archivi elettronici di tutto il mondo, proprio allo scadere della

mezzanotte del 1999. Forse quella era la prima avvisaglia dell’ormai imminente

attacco.




Oscar doveva assolutamente

venirne a capo; chiamare la Polizia non gli sembrò, almeno in quel momento, una

cosa sensata, perché il tutto, alla fine, poteva anche dimostrarsi come la

classica bolla di sapone che sarebbe esplosa al primo soffio di vento, se non

al primo sospiro di noia di chi avrebbe dovuto indagarci su. E lui non voleva

fare brutta figura nel suo campo, un falso allarme di quel tipo l’avrebbe messo

alla berlina nell’ambiente dell’ateneo e sarebbe stato un ottimo trampolino per

far tuffare il sito nel precipizio del fallimento, eventualità che già si profilava

all’orizzonte anche per l’ormai imminente massiccia informatizzazione degli

uffici pubblici e della stessa università.




Aveva la necessità di

parlarne con qualcuno, possibilmente con quel collaboratore che lo avrebbe

dovuto aiutare in futuro nella gestione informatica di www.univershelp.it.

Quale migliore occasione poteva esserci per cercare, rintracciare ed esaminare

il suo aiutante in campo?




 




Chiamò quindi al cellulare il

suo amico Eduardo, detto Edù, con il quale aveva condiviso l’avvio della sua

attività su internet, circa due anni prima.




Gli era stato vicino più di

un fratello nella delicatissima fase del lancio di univershelp; ancora

l’utilizzo della rete, almeno in Italia, non era tanto massiccia, quindi Oscar

aveva dovuto affrontare, oltre alla difficoltà di pubblicare file adatti alle

lentissime connessioni dei modem di allora, anche lo scoglio di farsi

conoscere. In questo Edù era stato impareggiabile, sia per le notevoli

conoscenze che aveva nei linguaggi per internet, sia per la disponibilità che

dimostrava di fare volantinaggio spicciolo all’interno delle varie facoltà

dell’ateneo.




Era un tipo tosto coi

capelli rasta, così lo definiva scherzosamente Oscar, esaltandone le grandi

capacità nel sapersi rapportare con gli altri e la sua ottima preparazione

culturale, nonostante la capigliatura giamaicana lo rendesse simile a un

bighellonante tossico, figura molto in voga in quegli anni fra i giovani, ma

assolutamente non coerente con la vera natura di Edù.




In seguito però, dopo tante

nottate passate con il suo amico dinanzi il Pc, Edoardo aveva deciso di

collaborare con l’organizzazione solo per i servizi esterni; ormai Oscar era

diventato bravo come lui a operare in rete, e si era proprio rotto le tasche ad

avere a che fare sempre con un monitor, riteneva di essere più tagliato per intrattenere

rapporti con la gente, possibilmente con le studentesse universitarie, che gli

mostravano tantissima simpatia non appena lui si presentava come esponente di univershelp.
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Il campanello squillò come

sempre quando a premerlo era Eduardo: un trillo lungo seguito da quattro brevi.




Era il suo modo per

strimpellare sulla soneria mono-tono di un appartamento le prime cinque note di

No woman no cry, il brano più celebre di Bob Marley, ovviamente il suo

idolo.




Oscar gli aprì bofonchiando,

come sempre quando sentiva quella specie di sequenza sonora che di musicale non

aveva proprio nulla.




«Quante volte ti devo dire

che somiglia più a Fin che la barca va di Orietta Berti?»




«Vade retro... Satana!

Paragonare l’immenso Bob al demonio!... Vade retro!... pussa via!»




Entrò saltellando a destra e

a sinistra come suo solito, come fosse un saltatore in lungo durante la sua

rincorsa, con tre balzi era già arrivato in prossimità del divano pronto a

stravaccarsi.




«Prima di tuffarti sul tuo

consueto giaciglio vieni a dare un’occhiata a quello che ti ho detto.»




«Così?... di botto? Senza far

fare un breve riposino al tuo amico tanto stanco? Sei proprio un negriero.»




«Dai, smettila! Lo sai che

puoi strafotterti su quel divano in qualsiasi momento, vorrei vedere se io non

vivessi da solo! Avresti il coraggio di buttarti a corpo morto sul sofà di mia

madre?»




«No, no!... da mamma no!»




«Lo vedi? Allora, per una

volta, fai finta che da un momento all’altro possa entrare mia madre o mio

padre... e vieni a guardare cosa ho trovato nel sito.»




Edù si staccò a malincuore

dalla sua postazione, propedeutica al solito tuffo personale sui cuscini blu

cobalto del divano di pelle del suo amico, e caracollò in prossimità del Pc.




«Uffa... sempre ‘sto cacchio

di monitor! I miei poveri occhietti non ne possono più!»




«I tuoi poveri occhietti...

Ma come ce l’ho delicato il piccolino!»




Oscar fece sedere Eduardo

sulla poltroncina accanto alla sua, si connesse in rete e digitò il nome del

suo sito, poi dalla pagina principale andò nello spazio dedicato alla Facoltà

di Biologia e rese visibile il codice html. Come previsto, fra le decine

di stringhe di simboli e lettere, comparve la misteriosa frase.




Edù restò esterrefatto.




«Alla faccia della cloaca

massima!»




«Magari credevi che mi fossi

inventato tutto, non è vero?»




«Non sia mai, fratellino! Il

tuo verbo è verità allo stato puro... ma ‘sta cosa è proprio curiosa! Intanto

non capisco cosa voglia dire, e poi... poi è certo che ti hanno fottuto la

password.»




«Ma come hanno fatto?»




«Già!... te l’eri studiata proprio difficile! Ma sta di fatto che l’hanno

scoperta.»




«E per giunta la conoscevo

solo io!»




«Ti confesso che un po’ di

tempo fa anche io ho provato a farti spaventare cercando di violare i codici di

sicurezza del sito... ma questa password della coatta miseria non sono

proprio riuscito a scoprirla. Dopo mesi di prove ho solo accertato che l’hai

scelta di nove elementi, dei quali 6 sono numeri e 3 le lettere dell’alfabeto,

ma il numero di possibili combinazioni a quel punto resta comunque ancora

enorme.»




«Sì, ma tu ci hai provato

solo per scherzo, questi qui invece... credo proprio facciano sul serio. Mi

preoccupa soprattutto lo scopo finale di questo messaggio.»




«Che vuoi dire Oscar?»




«Intanto ho la sensazione che

si tratti di un’indicazione cifrata che segnala una precisa azione da svolgere,

se non già svolta, e il luogo connesso.»




«Già... dove gli scacchi

corrono in verticale... ma che posto è? Poi il finale è ancora più assurdo:

E=mngl257»




«La formula sta dopo il luogo...

forse indica una data; prima l’azione, poi il posto, quindi il momento in cui

deve avvenire... non credi Edù?»




«No... non mi pare; sembra

l’equazione della relatività di Einstein; E=mc2, dove E

sta per energia, m per massa e c è la velocità della luce nel

vuoto. È un’equazione fisica, ma nel nostro caso c=ngl e l’esponente passa da 2 a 257... ma non ha senso!»




«E tu che ne sai? Potrebbe

essere il frutto di qualche ricerca avanzata che noi non conosciamo e che viene

comunicata in segreto a un altro nucleo dello stesso gruppo di studio.»




«Non mi sembra proprio. Non

voglio fare il saputello, ma di fisica ne mastico un po’; ho dato già tre

materie specifiche all’università e le ho superate tutte e tre con trenta e

lode. Un minimo accenno a una formula simile sarebbe saltata fuori dai libri,

io invece non ne ho la minima cognizione. E poi potrebbe indicare

qualcos’altro, porcaccia di una porcaccia!»




«In effetti però potrebbe

leggersi come un’equazione; voglio provare a farla vedere al Professore Rolli

di Fisica applicata, forse lui può illuminarci.»




«Se vuoi luce rivolgiti

all’Enel... lascia perdere Rolli che è uno stronzo.»




«Perché?»




«Fratellino, non farti

pregare! Tu stai sempre chiuso qui dentro a lavorare, io vivo fuori e conosco

persone e cose. Rolli è un personaggio alquanto inquietante; lo si vede poco in

giro, quelle poche volte che viene all’università al di fuori degli orari di

lezione, se ne sta tappato in laboratorio e nessuno sa a fare cosa. Poi è

scontroso, un vero asociale. Se gli presenti quella formula, e la cosa gli

interessa, corri il rischio che ti incenerisca sul posto per privartene e farla

sua, se invece ritiene che si tratti di una bufala è capace di farti entrare in

orbita effettuando il decollo direttamente dal suo misterioso laboratorio...

chi lo sa? Per me lì dentro può anche avere tutta l’attrezzatura di Capo

Kennedy, Shuttle compreso.»




«Uuuh, esagerazione!»




«Prova se vuoi! Poi però non

venirmi a chiamare in aiuto, fratello!»




«Ok! Mostrerò l’equazione agli assistenti di Fisica 1, che ne dici?»




«Sì, quelli sono bravi

ragazzi, molto preparati e disponibili. Peccato che non lo sia tanto anche

Regina.»




«Regina chi? La Anteri?»




«Sì, sì... quell’immenso stroboscopico

esemplare di femmina di homo sapiens che fa da primo assistente al Professor

Ramposelli. Non so che farei se fosse lei quella disponibile.»




«Vacci piano Edù! Quella si

guarda ma non si tocca.»




«Se lo dici tu!»




«Che hai capito? Non sto

esercitando diritti di prelazione; certo è una donna bellissima, ma non l’ho

mai vista in funzione di quel genere di rapporti. Volevo solo farti notare che

lei non sembra minimamente interessata a tutto ciò che esula dal lavoro e dallo

studio, è una scienziata e basta.»




«Peccato! Si è sacri-fica-ta.»




«Già, proprio così, bravo! È

una donna sacrificata alla scienza, e senza giochi di parole. Una sorta

di suora delle nostre signore molecole, così come la chiamo io.»




«Va bene! Allora andiamo da

Sorella Regina e mostriamole l’equazione... vediamo cosa ci esce

fuori.»




Si alzò ridendo di cuore e

strizzando l’occhio a Oscar per coinvolgerlo nel suo ennesimo scherzo verbale.
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Quel pomeriggio, solo per

puro caso, trovarono la dottoressa Regina Anteri da sola nel laboratorio di

Fisica Generale.




L’assistente universitaria

era una ventottenne bionda naturale, che avrebbe potuto benissimo fare carriera

anche come top model, come attrice cinematografica o come presentatrice

televisiva.




Per il titolare della

cattedra l’arrivo della dottoressa Anteri nel suo staff era stata una vera

manna scesa dal cielo; dotata di grande capacità comunicativa e di una notevole

sensualità, riusciva a unire in sé le qualità di donna colta e competente con

quelle, più ordinarie, di solerte e sensibile collaboratrice. Insomma per il

Dipartimento di Fisica era un’ottima interfaccia con gli studenti, che la trovavano

amabile, ma anche una ricercatrice di alto profilo che aveva elevato

notevolmente il livello di prestigio di quello specifico reparto universitario.




E, in tutto questo, c’era anche

il valore aggiunto dell’estetica; quando mai si era vista, dalla parte della

classe insegnante, una figura tanto attraente e gradevole nel freddo antro di

una Facoltà tanto ostica e astrusa?




Sarebbe stata solo una

questione di tempo, ma era la Prof Regina Anteri a essere destinata certamente

a sostituire il titolare della cattedra al raggiungimento dell’età pensionabile

da parte di quest’ultimo; un motivo in più per avvicinare maggiormente l’intera

classe studentesca alla bellissima assistente, che ricambiava la simpatia

dimostratale con una grande cordialità e soprattutto con la massima

disponibilità nei confronti dei ragazzi che le chiedevano eventualmente

sostegno negli studi.




Dava del tu a tutti, e

pretendeva di essere ricambiata con lo stesso amichevole trattamento, ma per il

resto, per tutto il resto, era assolutamente irreprensibile. E si capiva benissimo,

non occorreva nemmeno mettere i puntini sulle i o le mani

avanti per eventuali precisazioni, il suo comportamento era tale che

nessuno degli studenti, neanche il più audace, si era mai permesso di fare

avance di qualsiasi tipo. 




 




Oscar ed Eduardo, dopo un

breve preambolo legato allo spirito con il quale era nato il loro sito web,

peraltro abbastanza conosciuto dalla stessa professoressa, misero al corrente la Anteri di quanto era successo.




«Ragazzi non so che dirvi,

certo la cosa puzza un po’... ma i dati in nostro possesso sono molto pochi per

poter capire di cosa si tratti. La prima parte sembra quasi un indovinello, gli

aquiloni sono evidentemente tutt’altra cosa di quello che sembrano, e il luogo

dove l’azione dovrebbe svolgersi è tanto criptato da risultare irriconoscibile.

Non parliamo poi di quella sorta di equazione che chiude la frase: E=mngl257.»




«Abbiamo pensato a qualcosa

legato alla teoria della relatività di Einstein.»




«Non direi Oscar!... Sei tu

Oscar, vero?»




«No, io sono Eduardo... Oscar

è lui.»




«Scusatemi ragazzi, ma in

Facoltà siete proprio tanti e spesso faccio pasticci con i nomi. Allora dicevo,

Eduardo» sorrise dolcemente per precisare la sua correzione, «la celebre

equazione E=mc2
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